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Il provvedimento disposto dal «gruppo antimafia» dell'Ufficio Istruzione di Palermo 

Sigilli a i l i i società dei Salvo 
Sequestrati centinaia di miliardi, 

vigneti, alberghi e finanziarie 
Erano in Sicilia ciò che la Fiat è a Torino - La rete dei «prestanome» inseriti nei consigli di ammini
strazione delle società collegate dell'impero dei cugini esattori <- Le rivelazioni del boss Tommaso Buscetta 

Dalla nostra redattone 
PALERMO — Per lo legge La Torre, il 
sequestro è l'anticamera della confìsca. 
Gli esattori Salvo, in carcere, hanno ri
cevuto un'altra brutta notizia: i giudici 
istruttori palermitani, che li hanno ar
restati, hanno congelato tutte le fette 
conosciute del loro impero. Un seque
stro non persecutorio, bensì motivato 
dalla fondala convinzione dei magistra
ti che i cugini Nino e Ignazio per tren-
l'anni abbiano lucrato illecitamente, 
frodato, riciclato danaro di provenienza 
mafiosa, o comunque utilizzato l'appog
gio delle cosche per esercitare spregiu
dicatamente il ruolo di imprenditori in 
perenne n»ce.sa a dispetto delle tante 
crisi congiunturali dell'economia sicilia
na. Hanno firmato il provvedimento 
Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, 
Giuseppe Di Lello e Leonardo Guarnot-
ta, il gruppo di giudici che nel Palazzo di 
Giustizia detiene le tante chiavi dei for
zieri maliosi, zeppi di segreti, scheletri e 
miliardi. 

À quanto ammonta il valore dei beni 
sequestrati? Echi può dirlo? Nel passa
to, ma fino alla vigilia del 12 novembre 
'84 quando scattarono le manette per i 

cugini di Salemi, si faceva riferimento 
con metafore alla consistenza di quel 
patrimonio; rappresentano per la Sicilia 
— si diceva — quello che la Fiat rappre
senta per Torino; logico, dunque che 
con Ì soldi che hanno possono permet
tersi il «lusso* di acquistare deputati 
(sempre sottobanco per carità), far ca
dere o varare governi siciliani (ma per 
etfetto di una loro spinta fini in cocci 
anche lo «Spadolini bis»), imporre uomi
ni di fiducia nelle segreterie provinciali 
della Democrazia cristiana, che adesso, 
qui, fa carte false per dimostrare di non 
averli mai conosciuti (Salvo Lima, in
contrandoli in aereo, nel giorno della 
traduzione a Rebibbia, ritenne conve
niente una sana maleducazione, evitan
do di salutarli). 

E infine: i confini di quella ricchezza 
sterminata vanno ben oltre lo Stretto JJ 
Messina o il Canale di Sicilia. In altre 
parole il vino da essi prodotto — per 
fare l'esempio di una sola delle voci di 
questo mocro bilancio — è stato indiffe
rentemente piazzato in questi anni a 
Mosca come a New York, dove ricorda
no ancora questi distinti produttori che 
all'inizio della carriera inondavano le 

sedi «giustei di Manhattan con cassette 
di bianchi frizzanti, teste d'ariete di fu* 
ture commesse. C'è la voce agricoltura, 
quella turismo, quella edilizia, gli alber
ghi, le caset le quote azionarie. 

Va chiarito però che il sequestro de» 
cretato dall'ufficio istruzione (sicura
mente per centinaia di miliardi) si è ab
battuto solo sulla quota siciliana del
l'immensa ricchezza. E su alcuni emble
matici «effetti personali*: la «Mercedes 
5000» prestata al figlio (in galera, oggi) 
del capomafia siciliano Michele Greco, 
che ne aveva bisogno per alcune scene di 
un film di dubbio gusto; il lussuoso pan
filo d'altura di Nino; le tre ville di Ca-
steldaccia che aprirono i battenti alla 
dorata latitanza di Tommaso Buscetta 
in vista del suo ingresso in campo (an
dato a monte) nella guerra di mafia che. 
insanguinava la Sicilia nell'82. E bene 
ricordare che i finanzieri sono oggi In 
carcere perché Buscetta, dopo averli in 
un primo tempo protetti, messo poi alle 
strette dal giudici vuotò il sacco, facen
do i nomi di chi gli aveva dato le chiavi 
di quelle ville esclusive. 

Ma i magistrati hanno anche indivi
duato altre «dependence.: a Palermo, a 
Salemi, a Mazzara del Vallo. Mentre, a 

Santa Ninfa, a Santa Flavia, a Salemi, 
estesi appezzamenti di terreno erano in
testati ai Salvo o a loro diretti congiunti 
e sono stati anch'essi inclusi nel minu
zioso provvedimento giudiziario. Ma 
non è finita. Passano momentaneamen
te di mano, per fare altri esempi, azien
de vinicole come .'«Eno-Sicilia», e «l'Au
rora», destinatarie di munifici contribu
ti regionali che sono stati utilizzati — 
ironia della «sorte» — per sofisticare, 
com'è dimostrato da altre inchieste giu
diziarie tuttora aperte, vino per oltre 
venti miliardi di lire. Per questo intral
lazzo scattarono le manette anche per il 
fratello di Nirio Salvo, Alberto, oggi agli 
ari esti domiciliari mentre suo genero, 
Alberto Ramione di Palizzolo è latitan
te. 

Infine, il capitolo relativo alle quote 
azionarie. Associazioni di agricoltori, fi
nanziarle e immobiliari, cooperative, so
cietà legate alla Satris che per trènt'an-
ni detenne l'esclusivo monopolio dell'e
sazione delle imposte a tassi sbalorditivi 
(10 rr mentre nelle altre regioni non si 
superava il 3). Ora, in questo labirinto 
di interessi, i Salvo e i loro prestanome 
non avranno più diritto d'accesso. 

Saverio Lodato PALERMO —• Nino Salvo al momento dell'arresto 

ROMA — Adriana Faranda 
risponde, spiega, ma ancora 
una volta tra molte Incertez
ze. Qualche volta cade in 
contraddizione, corregge il 
tiro dopo le contestazioni, 
ma non esita nemmeno ad 
ammettere fatti e responsa
bilità in parte inedite: come 
l'aver disegnato la mappa 
della sede de di piazza Nico-
sia, poi assaltata dalle Br 
(due agenti furono uccisi) 
quando la donna era già fuo
ri dall'organizzazione. E sta
ta, insomma, una sorta di 
prova del nove, un'udienza-
vcrlfica, della sua scelta di 
•dissociazione» e di collabo
razione sia pure nel limiti 
prefissati, con la giustizia. 
L'impressione (parziale dato 
che l'interrogatorio non è 
ancora finito) è che la prova 
sia stata superata, ma solo In 
parte. 

Non è un caso, forse, che 
l'udienza di ieri sia stata tra 
le più tese di questo processo 
d'appello sul caso Moro e sìa 
stata contrassegnata da vio
lenti battibecchi tra il difen
sore della Faranda, l'avv. 
Mancini e il legale di parte 
civile, l'avv. Tarsitano. Il pri
mo, anzi, ha accusato la par
te civile di fare domande 
suggestive e vere e proprie 

Udienza tesa, si verifica la disponibilità a collaborare della dissociata 

La Faranda tra domande e contestazioni 
spiega perché non uscì subito dalle Br 

scorrettezze, con l'unico sco
po di mettere in difficoltà 
l'imputata. La stessa Faran
da, forse prevedendo il fuoco 
di fila delle domande, ha let
to in apertura di udienza un 
documento in cui spiega 
nuovamente 11 «perche» e l 
«modi» della sua dissociazio
ne. «Noi siamo completa» 
mente.disponibili a far fron
te al nòstro debito di chiarez
za verso la società... rispet
tiamo sopra ogni altra cosa 
le ragioni dei familiari delle 
vittime e abbiamo intenzio
ne di produrre il massimo 
sforzo per rispondere agli in
terrogativi... Chiediamo però 
—afferma il documento — 
che .vengano comprese le no
stre ragioni. La nostra dispo
nibilità alla chiarezza e le 

Ha ammesso 
fatti inediti 
«Dopo Moro si 
pensava ancora 
a combattere. 
Gli tacemmo 
che sarebbe 
stato ucciso» 

sollecitazioni che su questo 
provengono sia dalla società 
civile che dalla società politi
ca.... non possono essere svi
lite né dalla denuncia del 
correi, né dalla piena am
missione degli addebiti».* In 
sostanza — sembrano dire 
Morucci e Faranda — la dis
sociazione è un valore in sé, 
utile socialmente a combat
tere possibili rigurgiti di ter
rorismo, ma la collaborazio
ne non può partire dal pre
supposto che gli imputati 
debbano amméttere neces
sariamente tutti i fatti di cui 
sono accusati. Qualche volta 
— affermano Morucci e Fa-
randa — la scelta di non ri
spondere non è un'ambigui
tà processuale Q un espe
diente difensivo ma la conse

guenza di una scelta «etica». 
Questa dichiarazione è 

sembrata una esatta prefi
gurazione di quanto è avve
nuto, subito dopo, con l'In
terrogatorio. Parlando di via 
Fani, In risposta a una do
manda dell'avv. Tarsitano, 
la donna ha affermato che in 
casa sua oltre Morucci non 
abitava nel giorni della stra-

Se nessun altro «regolare* 
elle Br. È stata smentita 

dalla lettura di un verbale 
firmato dallo stesso Moruc
ci. Allora la donna ha am
messo: «E vero, mi sono sba
gliata io...*. 

Adriana Faranda è sem
brata incerta anche sulla 
storia del giubbotti anti
proiettile ritrovati in parte 
nella casa di viale Giulio Ce
sare (in cui fu arrestata), in 

parte andati a «misteriosi» 
terroristi. La donna ha am
messo che anche dopo l'usci
ta dalle Br lei e Morucci era
no ancora convinti della ne
cessità della lotta armata e 
che quindi non era da esclu
dere che del materiale fosse 
stato dato a persone al di 
fuori delle Br. La Faranda 
non ha però voluto indicare 
a chi andarono quel giubbot
ti antiproiettile. 

A questo punto la donna 
ha anche spiegato, esaurien
temente, la storia del dise
gno di piazza Nicosia. La Fa-
randa ha affermato che sen
z'altro aveva trascritto quel
la mappa (con la sede de poi 
assaltala dalle Br) perche il 
suo compito era di raccoglie
re e trascrivere 1 frutti di «in
dagini conoscitive* sugli 

obiettivi dell'organizzazione. 
In primo grado la Faranda è 
stata assolta dalle accuse ri
guardanti l'assalto di piazza 
Nicosia. 

Si è tornati anche sul capi
tolo del contrasti tra lei e 
Morucci e la direzione delle 
Br al tempo del sequestro 
Moro. La donna ha ribadito 
che la sua era* allora, una 
critica «politica» alla linea 
delle Br, e non un ripudio 
della lotta armata In quanto 
tale. Ha spiegato come atti di 
disciplina tutte le mosse ese
guite negli ultimi drammati
ci giorni del sequestro (quan
do era decisa l'uccisione di 
Moro), compresa la telefona
ta al prof. Tritto in cui si in
dicava dove trovare 11 cada
vere dello statista. «Il nostro 
errore — ha detto la Faran
da — è stato quello di non 
sciogliere subito il vincolo 
associativo, di non uscire al
lora dalle Br». 

La donna ha confermato 
un particolare già emerso al 

ftrimo processo. A Moro non 
u detto che sarebbe stato 

ucciso, «Per ragioni umani
tarie, in un certo senso», ha 
spiegato la Faranda. Si con
tinua oggi, 

Bruno Miserendino 

Morto il compagno Enrico Palla 
Fu capocronista de «l'Unità» 

PISA — 8 morto ieri a Pisa, dopo una lunga malattia il compagno 
Enrico Palla, giornalista professionista, cho per lunghi anni fu 
capo cronista della redazione pisana de «l'Unità». Aveva 64 anni e 
nella sua lunga carriera aveva ricoperto importanti incarichi in 
diversi Riornali. Prima capocronista della redazione pisana de «La 
Gazzetta di Livorno», poi al «Nuovo Cornerei di Firenze e dopo 
«l'Unità*, nel 'CO, passò alla redazione romana di «Paese Sera». 
Palla, da alcuni anni in pensione, viveva a Pisa. Alla famiglia, in 
questo triste momento, le condoglianze dei compagni della reda
zione e dell'amministrazione de «l'Unità». 

Condannati due militari 
per il sabotaggio all'«Intrepido» 

BARI — Quattro anni di reclusione per il sergente Zaccaria De ' 
Bloso, di 23 anni, di Taranto, e due anni e sei mesj (con la sospen
sione della pena) per il marinaio di leva Galliano Coppa, di 20, di 
Forio D'Ischia- Questa la sentenza emessa dal tribunale militare di 
Bari (presidente Antonio Raineri) n conclusione del processo con
tro i due giovani militari accusati di atti di sabotaggio compiuti a 
bordo del cacciatorpediniere «Intrepido» nell'ottobre scorso. 

Trebisacce, ex amministratori de 
in carcere per corruzione 

CATANZARO — Storia di tangenti e corruzioni a Trebisacce, 
grosso centro dell'Alto .Ionio cosentino. Ieri sono finiti in carcere 
— per ordine del sostituto procuratore di Castrovillari — sette 
persone, tutte accusate di corruzione e Interesse privato in atti 
d'ufficio. Tra questi tre esponenti della DC locale, tutti ex ammi
nistratori del comune ora guidato da una giunta di sinistra. Si 
tratta di Francesco Cucunato, 51 anni, Francesco Petrom», 45, 
Antonio Lo Giudice, 57 anni. Gli altri quattro arrestati sono im
prenditori di Roma, Milano e Trebisacce coinvolti negli appalti 
sulla metanizzazione, in tutto 4 miliardi di lavori. 

Revocato mandato di cattura 
al presunto Killer di Fava 

CATANIA — Il tribunale della libertà di Catania ha deciso di 
revocare il mandato di cattura spiccato dal giudice istruttore Se- • 
bastiano Cacciatore nel confronti di Domenico Lo Faro, 24 anni, ' 
indicato in una lettera anonima come presunto killer che la sera 
del 5 gennaio dello scorso anno uccise con cinque colpi di pistola il 
giornalista-scrittore Giuseppe fava. L'istanza era stata presentata 
da difensore di Lo Faro, avv. Gaetano Guzzone, subito dopo l'in
terrogatorio in carcere del pregiudicato catenese da parte del ma
gistrato, Le indagini sul «caso Fava» ripartono nuovamente da zero 
a distanza di oltre un anno dall'assassinio mafioso. 

Scossa di terremoto (5°) 
nel Cosentino: nessun danno 

COSENZA — Una scossa di terremoto del quarto, quinto grado 
della scala Mercalli è stata registrata ieri sera nel Cosentino. L'epi
centro è stato localizzato a 25 chilometri dal capoluogo, vicino alla 
cittadina di Sangiacomo d'Acri. Il fenomeno non ha provocato 
danni né alle persone né alle cose. Tuttavia non è mancata la 
paura. Attorno alle 20,30 di ieri sera i muri hanno tremato anche 
nelle località di Rossano, Bisignano, Longobucco, in molti centri 
della Sila, oltre che a Cosenza città. Alla prima scossa è seguita una 
replica, molto più debole, dopo circa mezz'ora. 

Il partito 
Manifestazioni 
OQGI -— L. Barca. Napoli; G.F. Borghlpl. Suzzare (Mn); N. Canetti, 
Bormio (So); A. Castelli. Catanzaro; P. Ciofi. Tivoli (Roma); R. Gianotti, 
Rivoli (To). 
DOMANI — L Magri. Perugia; P. Ciofi. Tivoli (Roma); DB Toffol. Ver
celli; W. Veltroni. Verona. . . 
DOMENICA — F, Mussi, Bormio (So): R. Giannotto Susa (To). 
LUNEDI — P. Bufalini, Parma e Langhirano (Pr): M. D'Alema. Pisa; P. 
Fassino. Pavia; F. Mussi. Bergamo; M. Ventura. Agrigento; N. Canetti. 
Sesto Fiorentino (Fi). 
MARTEDÌ — A. Tortorella. Milano; M. Ventura. Trapani; N. Canetti, 
Sesto Fiorentino (Fi). 
GIOVEDÌ — G. Angius. Bormio (So); M. D'Alema. Taranto; F. Mussi. 
Cestina (Fi); L. Trupie, Bormio (So); G, Berlinguer, Bormio (So). 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sarà 11 vice sindaco Luigi Pacclonl ad assumere 
l'interim dell'assessorato comunale all'edilizia, in sostituzio
ne di Domenico Russo che l'altro ieri si è dimesso dall'incari
co che rivestiva nella giunta e dal partito comunista, con una 
lettera in cui dichiara di non poter condividere una presunta 
«impostazione conservatrice* della linea dell'amministrazio
ne civica nel campo dell'assetto urbanistico. Insieme a Rus
so, com'è noto, ha lasciato il PCI anche il consigliere comu
nale Prospero Cerabona. Entrambi continueranno però a se
dere nella Sala rossa e hanno annunciato che non faranno 
mancare il loro apporto alla maggioranza. 

Il consiglio comunale è convocato per lunedì, ed è facile 
prevedere una seduta molto calda. Dando l'annuncio, il sin
daco Diego Novelli ha pronunciato pochissime parole di 
commento all'inattesa «rottura» dei due consiglieri comuni
sti: «sono sorpreso e amareggiato perché fino a poche ore 
prima avevo lavorato con Russo sul programma che stiamo 
attuando». 

Con il piccolo rimpasto di giunta è praticamente risolto il 
problema dell'assetto del governo cittadino (monocolore co
munista) che si era aperto con la rinuncia dell'assesore Rus
so. Si pongono però questioni più complesse sul terreno poli
tico. L'amministrazione guidata da Novelli può vantare .ri
sultati di grande rilievo, confermati dalle ultime sedute del
l'assemblea cittadina che hanno visto l'approvazione di un 
complesso di importanti provvedimenti: le sole delibere per 
la realizzazione della metropolitana leggera, votate dalla 
maggioranza PCI-PSI-PSDI, metteranon in moto un volume 
di investimenti di 700 miliardi di lire. La stupefacente «usci
ta» di Russo e Cerabona rischia però di diventare il pretesto 
di operazioni che hanno come sfondo e come motivazione 
saliente l'appuntamento elettorale di maggio, con poco o 
nessun riferimento agli interessi reali della città. 

Le forze d'opposizione sono partite lancia in resta per ten-

I due amministratori torinesi usciti dal PCI 

Fassino: è una manovra 
di stampo pre-elettorale 
«Un tentativo di 
colpire la Giunta 
e i comunisti» 
Novelli: «Sono 
amareggiato» 
Il PSDI: 
«U Comune 
vada avanti per 
la sua strada» 

tare di mettere a profitto l'occasione: lodi sperticate al dimis
sionar), richieste di un «urgente e serio dibattito», giudizio 
rozzi e liquidatori sull'attività del comune. L'obiettivo, di
chiarato, e di spaccare la maggioranza. Quale sarà l'atteggia
mento del PSI che, dopo la notizia delle dimissioni, «1 e detto 
perplesso «sulla credibilità della dichiarata evoluzione in 
senso laico e riformista della politica comunista»? Situazione 
e prospettive saranno valutate nelle prossime ore dagli orga
nismi dirigenti del partito, spiega il segretario regionale e 
capogruppo socialista a palazzo civico, Giorgio CardetU. n 
quale, poi, aggiunge: «polche la polemica che Ita provocato le 
dimissioni è centrata proprio sui temi della trasformazione 
della città, sul quali vi era stato e vi è 11 dibattito più accesso 
all'interno della maggioranza, ci chiediamo se per un mono^ 
colore privo anche di chi sosteneva tesi più vicine alle nostro 
sia possibile gestire in questi ultimi mesi il programma eh* 
era stato concordato tra PCI, PSI e PSDI*, Non sarà male, in 
proposito, ricordare che da parte comunista sono venute rei* 
terate offerte per una partecipazione diretta delle altre forze 
di maggioranza nel governo cittadino. -> 

Diverso il tono delle dichiarazioni di parte socialdemocra
tica. Il PSDI, mentre «non è interessato» a eventuali polemi
che o problemi intemi di partito, «si riconosce nella visione 
che l'assessore Russo aveva della casa e dell'urbanistica a 
Torino». E il segretario provinciale Ricciotti Lerro dice: «Da
gli incontri di maggioranza, il PSDI si attende una conferma 
della Unea politica di assetto del territorio che è stata seguita 
dall'amministrazione civica da quando siamo entrati, nella 
primavera scorsa, nella maggioranza*. 

Il panorama si completa con questa dichiarazione del se
gretario provinciale comunista Piero Fassino sulle dimissio
ni del due consiglieri: •Ribadisco lo stupore per un atto grave, 
immotivato, infondato, privo di qualsiasi seria giustifi
cazione. Del resto l'iniezione di lasciare il PCI non era mai 
stata manifestata da Russo e Cerabona né al segretario della 
federazione né ad alcun altro dirigerne del partito; né l'inten
zione di dimettersi dagli incarichi di giunta era stata mai 
manifestata al sindaco, al vicesindaco o al capogruppo consi
gliare, L'infondatezza delle motivazioni e l'estemporaneità 
della decisione dimostrano che In realtà queste dimissioni si 
spiegano solo come l'ennesimo tentativo politico dì destabi
lizzare la maggioranza PCI-PSI-PSDI. di indebolire la giun
ta Novelli e di colpire il PCI. Evidentemente dà fastidio a 
molti che la giunta monocolore comunista continui a gover
nare dando attuazione a importanti atti deliberativi decisi e 
concordati con PSI e PSDI. L'imminenza delle elezioni solle
cita gli avversari della giunta Novelli e della maggioranza di 
sinistra a tentare colpi destabilizzanti. In ogni caso il PCI si 
presenterà al prossimo consiglio comunale riconfermando il 
proprio impegno a sostenere la giunta nel proseguire ad am
ministrare la città dando piena attuazione ai programmi 
concordati da PCI-PSI-PSDI e votati dal consiglio comuna
le», 

Pier Giorgio Betti 

«Per salvare l'Adriatico malato serve una legge» 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — «Il mare Adrian-
co è seriamente malato, ma at
torno al suo capezzale si assiste 
a un balletto sulle responsabili
tà. ad uno scarica barile che noi 
comunisti non intendiamo più 
sopportare». II «messaggio» del 
segretario regionale del PCI 
emiliano, Luciano Guerzonì, 
lanciato nel corso della confe
renza stampa convocata, insie
me al segretario veneto, Gianni 
Pellicani, é molto chiaro: «Se 
continuerà il gioco delle parti 
su chi è più o meno colpevole, a 
seconda degli interessi concreti 
che si tirano in ballo, si conti
nuerà ad eludere i problemi e la 
situazione delle coste e del ma
re diventerà ancora più dram
matica*. 

La salvezza dell'Adriatico, 
gli fa eco Pellicani, è «una gran
de questione nazionale ed euro
pea*. Per questo, i comunisti 

vogliono presentare una propo
sta di legge per «affrontare ra
zionalmente e con un impegno 
finanziario adeguato il proble
ma del risanamento del mare*. 

Intendono anche lanciare 
una sorta di sfida al governo 
italiano: «Nel momento in cui 
— dice ancora Guerzonì — 
Craxi assume la presidenza se
mestrale della CEE, vogliamo 
vedere se sarà capace di appro
fittare della situazione favore
vole e riuscire ad imporre alla 
Comunità europea una strate
gia vera di coordinamento delle 
politiche ambientali, e di quelle 
industriali, turistiche, dei traf
fici, ecc.». E vedremo anche — 
aggiunge — se accetterà un'al
tra proposta nostra: quella dì 
convocare una conferenza na
zionale sull'eutrofizzazione 
nell'Adriatico, con la parteci
pazione di studiosi ed esperti al 
massimo livello italiani e stra-

I segretari 
regionali del 
Pei del Veneto 
e dell'Emilia 
Romagna 
schierati 
contro la 
politica degli 
interventi 
parziali 

men. 
Ma perchè una proposta di 

legge proprio ora, cioè nel mo
mento in cui il governo, inver
tendo un'atteggiamento di di
sinteresse durato parecchi an-
ni. ha stanziato, nella legge fi
nanziaria. 1100 miliardi e costi
tuito un comitato di coordina
mento interministeriale? Per
chè, rispondono Pellicani e 
Guerzonì, insieme agli altri di
rigenti dì Bologna e di Venezia 
presenti alla conferenza stam
pa, vogliamo assicurare un 
«flusso finanziario certo e plu
riennale», non uno stanziamen
to «una tantum» che non dà suf
ficiente sicurezza; parchi, ag
giungono, vogliamo un «raccor
do nazionale e fra le regioni in
teressate* (che non tono solo 
Veneto ed Emilia, ma tutte 
quelle del bacino padano) sen
za le riserve che suscitano pro
poste simili a quella preannun

ciata da) PS! che intenderebbe 
creare un alto commissario per 
l'Adriatico «assolutamente pri
vo — die* Guerzonì — della ne
cessaria autorità politica», poi
ché completamente al di fuori 
delle strutture di «comando* 
nazionali e locali. 

Non è necessario, dunque, 
inventare nulla di nuovo, ma 
far funzionare in modo coordi
nato e razionale le strutture 
esistenti. •Sarebbe questo an
che un modo — dicono i diri
genti del PCI — un'occasione 
concreta per costituire quelle 
strutture operative che manca
no ancora al ministero dell'E
cologia e che il ministro Biondi 
dovrebbe rivendicare con forza, 
ci auguriamo alleandosi con 
nei*. 

Dunque, una legge nazionale 
per assicurare 1 sòldi necessari 
• che siano spesi bene. «Ci vo
gliono 3500 miliardi - dice 

rasseseófe emiliano all'Am
biente Giuseppe Chicchi — per 
i nuovi impianti o per rinnova
re quelli (e sono tanti) che in 
Emilia esìstono da dieci o quin
dici anni e sono invecchiati*. 
Ma ci vogliono anche altri inve
stimenti nella ricerca per ridur
re il carico di fosforo prove
niente dall'agricoltura (e Chic
chi ha citato le positive espe
rienze in corso in Emilia che 
consentono di diminuire anche 
del 40 ri l'uso dei concimi chi
mici e degli antiparassitari sen
za ridurre la produzione). Biso* 
gna inoltre eliminare il fosforo 
nei detersivi (due proposte di 
legge giacciono in Parlamento) 
riconvenendo le aziende che 
attualmente producono il fo
sfora verso la produzione di al
tri additivi efficaci per il lava** 
gio. 

Questo aspetto è particolar
mente importante per gli acari» 

ehi della Montedison di Mar-
ghera al largo del golfo di Vene
zia. Dopo le recenti e piuttosto 
vivaci polemiche che hanno vi
sto un atteggiamento incerto 
del governo, uno studio affida
to al CNR ha messo in rilievo 
che non esistono elementi certi 
per affermare un rapporto di 
casualità fra i fanghi della 
Montedison e l'eutrofizzazione 
dell'Adriatico. Tuttavia, poiché 
il suo apporto di fosforo e note
vole, il PCI chiede che comun
que la scadenza fissata per abo
lire lo scarico in mare dei resi
dui Montedison sia rispettata. 
Esistono, infatti, sperimentate 
tecnologie che permettono di 
inertizzare i fanghi, di utiliz
zarne i gessi liei ce mentifid: ct> 
munque permettono di control
lare le discariche a terra, senza 
chiudere stabilimenti e senta 
cedere al ricatto occupaziofiale. 

Torino, le dimissioni dal PCI 
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E ora La Ganga 
mette il bollo 
all'operazione 

ROMA — L'.AvantiU inter
viene oggi sulla vicenda 
delle dimissioni dal PCI di 
Domenico Russo e Prospe
ro Cerabona con un artico
lo a firma dell'on. La Gan
ga. L'episodio — secondo il 
dirìgente socialista — con
fermerebbe «l'esistenza di 
vecchi nodi della politica 
comunista torinese che i 
socialisti hanno da tempo 
messo in l u c e . Una impo
stazione rigida e settaria 
dei rapporti politici, la cre
scente incapacità della 
giunta Novelli nel dare ri
sposta incisiva alla crisi 
della città, un atteggia
mento moralistico a senso 
unico e utilizzato in modo 
troppo spesso strumentale, 
la gestione monopolistica 
del potere locale nella sfera 
politica, ma subalterna e 
compromissoria rispetto al 
potentati economici torine
si: sono state queste — scri
ve La Ganga — le ragioni 
del malessere socialista 
nella nostra collaborazione 
con il PCI e sono queste le 
ragioni profonde che deter
minano l'allontanamento 
dal PCI di dirigenti popola
ri, autorevoli e credibili co
me Russo e Cerabona*. 

L'articolo di La Ganga 
•chiarisce» ciò che era già 
chiarissimo, e cioè che le 
dimissioni di Russo e Cera-
bona sono state gestite dal
lo stesso La Gtuiga il quale 
ha scelto tempi, modi e mo-
tiraztoni addotte dal due. 
CV da dire ehm I suggeri
menti non sono stati telici. 
J due consiglieri si sono ac
colti solo ora che nel PCI 

vige il centralismo demo
cratico. Per capirlo hanno 
atteso che spirusse il 1984 e 
si affacciasse il 1985. Ed in
vece — poveri ingenui — 
nell'anno 1985 hanno capi
to che nel PSI non c'è cen
tralismo democratico. In
fatti in quel partito c'è solo 
il centralismo; c'è la mo
narchia. 

Afa la cosa più divertente 
dell'articolo di La Ganga è 
l'affermazione che l'ammi
nistrazione comunale di 
Torino (identificata col 
PCI!) è •subalterna e com
promissoria rispetto ai po
tentati economici torinesi*. 
Cioè, la Fiat È scritto pro
prio così. Quindi, quando 
Berlinguer andava davanti 
ai cancelli della Fiat, se ne 
traeva la conclusione che II 
PCI era settario, operaista 
e ricercava lo scontro per lo 
scontro. Adesso sarebbe 
addirittura isubaltemo e 
compromissorio»! 

La lingua di La Ganga, 
infine, batte dove il dente 
duole. E batte sul Morali
smo a senso unico» di No
velli. Non sappiamo quale 
sarebbe il •senso unico» che 
turba La Ganga. Lo possia
mo intuire. Tuttavia l'azio
ne di Novelli si è rivolta in 
tutti i sensi proprio perché 
aveva ed ha un suo senso: il 
senso morale della pubbli
ca amministrazione. 

Dice La Ganga che Cera-
bona e Busso sono •diri
genti popolari, autorevoli e . 
credibili». Bene. Dopo Va-. 
vallo ed II bollo di «credibi-
Utà* dato da La Ganga, cer
tamente sono ancora più 
eradlbllL 
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